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LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO IN ACUSTICA 
AMBIENTALE 

 

• Legislazione Comunitaria (raccomandazioni e direttive della 
Comunità Europea) 

• Legislazione nazionale (DPCM 01/03/1991 e Legge Quadro n. 447 
del 26/10/95 con decreti attuativi) 

• Legislazione Regionale (per il Lazio la LR n. 18/01) 

• Disposizioni e regolamenti provinciali e comunali (Classificazioni 
acustiche dei territori comunali) 

• Norme tecniche (UNI, ISO, …) e linee guida 
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LEGISLAZIONE NAZIONALE 
 
Attualmente il quadro normativo nazionale si basa su due fonti principali: il D.P.C.M. del 1° 
Marzo 1991 e la Legge Quadro n. 447 del 26 Ottobre 1995 che rappresentano gli strumenti 
legislativi che hanno consentito di realizzare una disciplina organica e sistematica 
dell’inquinamento acustico in ambienti abitativi ed esterni.  
 
 
Il DPCM 01.03.91 stabilisce i limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi 
e negli ambienti esterni. L’importanza di tale decreto, nonostante sia oramai superato in quasi 
tutti i suoi contenuti in seguito all’emanazione della Legge Quadro 447/95 ed i suoi decreti 
attuativi, è da ricondurre al fatto che è stato il primo a sollevare la questione dell’inquinamento 
acustico in ambiente esterno ed abitativo ed ha fissato i limiti massimi di esposizione al rumore 
nei suddetti ambienti.  
 
Altro punto centrale di tale norma è l’introduzione dell’obbligo dei Comuni a suddividere il 
territorio in zone (v. tabella A), secondo la tipologia degli insediamenti (residenziale, 
industriale, misto, ecc.). Tuttavia, in attesa che i comuni definiscano tali suddivisioni, il DPCM 
stabilisce un regime transitorio avente limiti differenti. Nel caso di regime transitorio valgono 
le definizioni ed i valori della tabella B.  
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Tabella A 

Valori limite assoluti di immissione  (Leq espressi in dBA) 
(DPCM 01.03.91) 

Classi di destinazione d'uso del territorio Diurno* Notturno* 
I- Aree particolarmente protette 50 40 

II Aree prevalentemente residenziali 55 45 
III-Aree di tipo misto 60 50 

IV- Aree di intensa attività umana 65 55 
V-Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI-Aree esclusivamente industriali 70 70 

 
Tabella B 

Limiti validi in assenza di zonizzazione (Leq espressi in dBA) (DPCM 
01.03.91) 

Zonizzazione Diurno* Notturno* 
Tutto il territorio nazionale 70 60 

Agglomerato urbano di particolare pregio 
ambientale storico e artistico (Zona A Dec.Min. 

n. 1444/68) 
65 55 

Aree totalmente o parzialmente edificate (Zona B 
D.M. n. 1444/68) 60 50 

Zona esclusivamente industriale 70 70 
(*) periodo diurno   = dalle 06:00 alle 22:00;   periodo notturno = dalle 22:00 alle 06:00 

 
Zona A - Comprende le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono 

carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale, o di porzioni di essi, comprese le 
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aree circostanti, che possono considerarsi, per tali caratteristiche, parte integrante degli 
agglomerati stessi. 

Zona B - Comprende le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, ma diverse 
da A; si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici 
esistenti non sia inferiore al 12 % della superficie fondiaria della zona, e nelle quali la densità 
territoriale sia superiore ad 1,25 mc/mq. 

 
Il DPCM 1/3/91 risulta ancora in vigore, relativamente ai limiti transitori di accettabilità 

della rumorosità immessa nell’ambiente esterno ad una data realtà produttiva, solo se il 
territorio comunale, ove detta realtà è ubicata, non è stato zonizzato ai fini acustici. 
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La Legge Quadro sull’Inquinamento Acustico del  26.10.95 n. 447 si propone di dare un assetto 
organico alla materia uniformando la terminologia tecnica, definendo i principi fondamentali 
in materia di tutela dall’inquinamento acustico dell’ambiente esterno e dell’ambiente 
abitativo, le competenze, introducendo nuove professionalità come la figura del “tecnico 
competente in acustica ambientale” e delineando un regime sanzionatorio.  
 
A differenza del DPCM 01.03.91 la legge non si preoccupa solo della salute umana, ma si 
preoccupa anche, coerentemente alle linee guida comunitarie, del conseguimento del clima 
acustico ottimale per il benessere dell’individuo. 
 
In base al comma 3 (art. 2) l’accettabilità del rumore si basa sul rispetto di due criteri, 
associabili a due vincoli distinti: 

- Un criterio differenziale, riferito agli ambienti confinati, per il quale si verifica che la 
differenza tra il livello di rumore ambientale (livello continuo equivalente di pressione 
sonora ponderato “A”, prodotto da tutte le sorgenti di rumore esistenti in un dato luogo 
e durante un determinato tempo) ed il livello di rumore residuo (livello continuo 
equivalente di pressione sonora ponderato “A” che si rileva quando si esclude la specifica 
sorgente disturbante) non superi i limiti della normativa. Tale criterio non si applica 
quando l’effetto del rumore ambientale risulta trascurabile. 

- Un criterio assoluto, riferito agli ambienti esterni, per il quale si verifica che il livello di 
rumore ambientale corretto non superi i limiti assoluti stabiliti in funzione della 
destinazione d’uso del territorio e della fascia oraria.   
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Altro punto importante è il comma 5 in cui vengono definiti i provvedimenti per la limitazione 
delle immissioni sonore che possono essere di natura amministrativa, tecnica, costruttiva e 
gestionale. In tal modo, ai fini di una prevenzione acustica, viene conferita una grossa 
importanza a strumenti di programmazione territoriale quali i piani dei trasporti urbani, i 
piani urbani del traffico stradale, ferroviario, aeroportuale e marittimo e la pianificazione 
urbanistica (delocalizzazione di attività rumorose o di recettori particolarmente sensibili).   
 
La legge quadro n. 447 del 26 ottobre 1995 riporta alcune definizioni. 

- Inquinamento acustico: l'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente 
esterno tale da provocare fastidio o disturbo al riposo ed alle attività umane, pericolo per 
la salute umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, 
dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da interferire con le legittime 
fruizioni degli ambienti stessi. 

- Ambiente abitativo: ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di 
persone o di comunità ed utilizzato per le diverse attività umane, fatta eccezione per gli 
ambienti destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al 
decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l'immissione di 
rumore da sorgenti sonore esterne ai locali in cui si svolgono le attività produttive. 

- Sorgenti sonore fisse: gli impianti tecnici degli edifici e le altre installazioni unite agli 
immobili anche in via transitoria il cui uso produca emissioni sonore; le infrastrutture 
stradali, ferroviarie, aeroportuali, marittime, industriali, artigianali, commerciali ed 
agricole; i parcheggi; le aree adibite a stabilimenti di movimentazione merci; i depositi 
dei mezzi di trasporto di persone e merci; le aree adibite ad attività sportive e ricreative; 

- Sorgenti sonore mobili: tutte le sorgenti sonore 
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- Valori limite di emissione: il valore massimo di rumore che può essere emesso da una 

sorgente sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa. 
- Valori limite di immissione: il valore massimo di rumore che può essere immesso da una 

o più sorgenti sonore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno, misurato in 
prossimità dei ricettori. 
I valori limite di immissione sono distinti in: 
a) valori limite assoluti, determinati con riferimento al livello equivalente di rumore 

ambientale; 
b) valori limite differenziali, determinati con riferimento alla differenza tra il livello 

equivalente di rumore ambientale ed il rumore residuo. 
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L’attuazione della Legge Quadro ha previsto, sia a livello statale che regionale, l’emanazione 
di un certo numero di norme e Decreti, di cui alcuni dei quali ancora in fase di redazione. 
Tra i più importanti si ricordano: 
 
DPCM 14.11.97 sulla determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore. Nel decreto è 
riportata la suddivisione del territorio in 6 classi, riportate in tabella 3.1/1, come già definite 
nel D.P.C.M 1 marzo 1991, alle quali corrispondono i rispettivi limiti di zona. 

 
CLASSE I – Aree particolarmente protette 

Aree in cui la quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree 
ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo e allo svago, aree residenziali rurali, parchi 

ecc. 
CLASSE II – Aree destinate ad un uso prevalentemente residenziale 

Aree urbane destinate ad un traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, 
limitata attività commerciale ed assenza di attività industriali e artigianali. 

CLASSE III – Aree di tipo misto 
Aree urbane interessate da traffico veicolare locale e di attraversamento, con media densità di 

popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di attività 
artigianali e con assenza di attività industriali; 

aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici. 

Decreti Attuativi 
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CLASSE IV - Aree di intensa attività umana 
Aree urbane interessate da traffico veicolare intenso, con alta densità di popolazione, elevata 

presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; 
aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; 

aree portuali o con limitata presenza di piccole industrie. 
CLASSE V – Aree prevalentemente industriali 

Aree caratterizzate da insediamenti industriali, con limitata presenza di abitazioni. 
CLASSE VI – Aree esclusivamente industriali 

Aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi. 
 
Per tali aree sono stabiliti i valori limite di emissione, immissione e qualità riportati nelle tabb. 
seguenti  
 

Valori limite di emissione – Leq in dBA 

Classi di destinazione d’uso del territorio 
Tempi di riferimento 

Diurno 
(06:00-22:00) 

Notturno 
(22:00-06:00) 

I- Aree particolarmente protette 45 35 
II Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III-Aree di tipo misto 55 45 
IV- Aree di intensa attività umana 60 50 

V-Aree prevalentemente industriali 65 55 
VI-Aree esclusivamente industriali 65 65 
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Valori limite assoluti di immissione – Leq in dBA 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio 
Tempi di riferimento 

Diurno 
(06:00-22:00) 

Notturno 
(22:00-06:00) 

I- Aree particolarmente protette 50 40 

II-Aree prevalentemente residenziali 55 45 

III-Aree di tipo misto 60 50 

IV- Aree di intensa attività umana 65 55 

V-Aree prevalentemente industriali 70 60 

VI-Aree esclusivamente industriali 70 70 
 

Valori di qualità – Leq in dBA 
 

Classi di destinazione d’uso del territorio 
Tempi di riferimento 

Diurno 
(06:00-22:00) 

Notturno 
(22:00-06:00) 

I- Aree particolarmente protette 47 37 

II Aree prevalentemente residenziali 52 42 

III-Aree di tipo misto 57 47 

IV- Aree di intensa attività umana 62 52 

V-Aree prevalentemente industriali 67 57 

VI-Aree esclusivamente industriali 70 70 

Il D.P.C.M. stabilisce anche i valori limite differenziali di immissione che tuttavia non si applicano in 
alcuni casi tra cui quando il rumore è prodotto da infrastrutture ferroviarie o stradali. 
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DM 16.03.98 “Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico”, emanato 
in ottemperanza al disposto dell’art. 3 comma 1, lettera c) della l. 447/95.  
 
Individua le specifiche che devono essere soddisfatte dal sistema di misura e le relative norme 
di riferimento. 
 
 
DPR 18.11.98 n. 459 “Regolamento recante norme di esecuzione dell’art. 11 della legge 26 
novembre 1995, n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario” 
 
Il decreto definisce la terminologia tecnica (art. 1) relativa alle infrastrutture ferroviarie, i 
campi di applicazione (art. 2) della norma (rumore prodotto dall’esercizio delle infrastrutture 
delle ferrovie e delle linee metropolitane di superficie, con esclusione delle linee tramvie e delle 
funicolari, sia di nuova realizzazione che alle infrastrutture già esistenti).  
All’art. 3 il DPR definisce due fasce territoriali di pertinenza a partire dalla mezzeria dei 
binari esterni e per ciascun lato che sono di larghezza pari a: 
- m 250 per le infrastrutture già esistenti e quelle di nuova realizzazione e con velocità di 
progetto non superiore a 200 Km/h. Tale fascia viene suddivisa ulteriormente in due parti: la 
prima più vicina all’infrastruttura della larghezza pari a 100 m, denominata fascia A; la 
seconda, più distante dall’infrastruttura della larghezza di m 150, denominata fascia B. 
- m 250 per le infrastrutture già esistenti e quelle di nuova realizzazione e con velocità di 
progetto superiore a 200 Km/h. 
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Inoltre all’art. 3 comma 3 il DPR ribadisce che nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture 
in affiancamento ad una esistente, la fascia di pertinenza di calcola a partire dal binario 
esterno preesistente. 
Agli artt. 4 e 5 la norma definisce i valori limite assoluti di immissione del rumore prodotto da 
infrastrutture di nuova realizzazione con velocità di progetto superiore a 200 Km/h e da 
infrastrutture già esistenti e di nuova realizzazione con velocità di progetto non superiore a 
200 Km/h, relativamente alle fasce di pertinenza (Tabelle seguenti). 
 

Valori limite assoluti di immissione per rumore prodotto da infrastrutture di nuova 
realizzazione con velocità di progetto superiore a 200 Km/h 

Valore limite assoluto – Leq in dBA 
Tipologia di ricettore Diurno Notturno 

Ricettori sensibili  
(scuole, ospedali, case di cura, case di riposo) 50 40 

Altri ricettori 65 55 
 

Valori limite assoluti di immissione per rumore prodotto da infrastrutture già esistenti e 
di nuova realizzazione con velocità di progetto non superiore a 200 Km/h 

Valore limite assoluto – Leq in dBA 
Tipologia di ricettore Diurno Notturno 

Ricettori sensibili 
(scuole, ospedali, case di cura, case di riposo) 50 40 

Altri ricettori all’interno della fascia A 70 60 
Altri ricettori all’interno della fascia B 65 55 
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Qualora i valori limiti assoluti sopra indicati vengano superati il decreto impone opere di 
mitigazione sulla sorgente, lungo la via di propagazione del rumore o direttamente sul ricettore 
per ridurre l’inquinamento acustico.  
Inoltre qualora i valori limiti assoluti indicati dal decreto nell’ambito della fascia di pertinenza 
e quelli indicati dal DPCM 14.11.97 al di fuori della fascia di pertinenza non siano 
tecnicamente conseguibili deve comunque essere assicurato il rispetto dei seguenti limiti in 
entrambi i casi: 
 

- Leq notturno = 35 dBA per ospedali, case di cura e case di riposo; 
- Leq notturno = 40 dBA per tutti gli altri ricettori 
- Leq diurno = 45 dBA per le scuole 

 
I valori sopra indicati devono essere misurati al centro della stanza a finestre chiuse e a 1,5 m 
di altezza sul pavimento. 
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DPR n.142/2004 (pubblicato nella Gazz. Uff. 1° giugno 2004, n.127) “Disposizioni per il 
contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare, a 
norma dell’art. 11 della Legge 26 ottobre 1995, n.447”. È stato emanato dal Consiglio dei 
Ministri, in data 30/03/2004. 
 
Tale decreto stabilisce le norme per la prevenzione ed il contenimento dell’inquinamento da 
rumore avente origine dall’esercizio delle infrastrutture stradali. Alle infrastrutture stradali, 
così come definite dall.art.2 del decreto legislativo n.285 del 1992, non si applica il disposto 
degli art. 2, 6, e 7 del DPCM 14/11/1997, ovvero non valgono i limiti di immissione stabiliti 
dalla Zonizzazione Acustica (Tab.C del DPCM 14/11/1997), riportati in Tab. 2, ma sono 
previste ampie fasce di pertinenza (strisce di terreno per ciascun lato dell’infrastruttura 
misurate a partire dal confine stradale), diversificate in base al periodo di realizzazione e alle 
caratteristiche delle infrastrutture, in cui devono essere verificati i limiti di immissione stabiliti 
dal presente decreto (Tabb.4-5). Solo al di fuori di tali fasce di pertinenza deve essere verificato 
il rispetto dei valori stabiliti dalla Zonizzazione Acustica del territorio comunale. 
 
Il decreto individua (come dall’art.2 del D.L.vo. del 30 aprile 1992 n.285 e sue successive 
modifiche) 6 tipologie di strade: 
 
A Autostrade; 
B Strade extraurbane principali; 
C Strade extraurbane secondarie; 
D Strade urbane di scorrimento; 
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E Strade urbane di quartiere; 
F  Strade locali. 
 
Per ogni tipologia infrastrutturale vengono definite delle fasce di pertinenza, differenziate a 
seconda che si tratti di infrastrutture esistenti (in tale categoria ricadono anche gli 
ampliamenti in sede, le nuove infrastrutture in affiancamento a quelle esistenti e le varianti) o 
di nuova realizzazione. 
 
Nel caso di fasce divise in due parti si considera una prima parte più vicina all’infrastruttura, 
denominata Fascia A ed una seconda più distante, denominata Fascia B. 
 
Nel caso di realizzazione di nuove infrastrutture in affiancamento ad esistenti, la fascia di 
pertinenza acustica si calcola a partire dal confine dell’infrastruttura preesistente. 
 
Le fasce di pertinenza acustica e i relativi limiti di immissione acustica da rispettare sono 
riportati nelle seguenti Tabelle.  
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Strade di nuova realizzazione 

TIPO DI STRADA                    
(secondo Codice della 

Strada) 

SOTTOTIPI A FINI 
ACUSTICI 

(secondo D.M. 5.11.01- 
Norme funz. e geom. per la 

costruzione delle strade) 

Ampiezza 
fascia di 

pertinenza 
acustica 

(m) 

Scuole*, ospedali, 
case di cura e di 

riposo 
Altri Ricettori 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

A - autostrada 
  

250 50 40 65 55 

B - extraurbana principale 
  

250 50 40 65 55 

C - extraurbana secondaria 

C1  250 50 40 65 55 

C2  150 50 40 65 55 

D - urbana di scorrimento 

  

100 

50 40 65 55 

50 40 65 55 

E - urbana di quartiere 

  

30 
definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori 
riportati in tabella C allegata al D.P.C.M. 

del 14 novembre 1997 e comunque in 
modo conforme alla zonizzazione acustica 

delle aree urbane, come prevista 
dall’articolo 6, comma 1, lettera a) della 

Legge n. 447 del 1995. 
F - locale 

  
30 

* per le scuole vale solo il limite diurno 
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 Strade esistenti e assimilabili 
(ampliamenti in sede, affiancamenti e varianti) 

TIPO DI 
STRADA                    

(secondo Codice della 
Strada) 

SOTTOTIPI A FINI 
ACUSTICI                       

(secondo Norme CNR 1980 e 
direttive PUT) 

Ampiezza 
fascia di 

pertinenza 
acustica 

(m) 

Scuole*, ospedali, case 
di cura e di riposo Altri Ricettori 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

A - autostrada 

  

100 
(fascia A) 

50 40 
70 60 

150 
(fascia B) 65 55 

B - extraurbana 
principale 

  

100 
(fascia A) 50 40 

70 60 

150 
(fascia B) 65 55 

C - extraurbana 
secondaria 

Ca 
(strade a carreggiate separate 

e tipo IV CNR 1980) 

100 
(fascia A) 50 40 

70 60 

150 
(fascia B) 65 55 

Cb 
(tutte le altre strade 

extraurbane secondarie) 

100 
(fascia A) 50 40 

70 60 

50 
(fascia B) 65 55 

D - urbana di 
scorrimento 

Da 
(strade a carreggiate separate 

e interquartiere) 
100 50 40 70 60 

Db 
(tutte le altre strade urbane di 

scorrimento) 
100 50 40 65 55 

E - urbana di 
quartiere   30 definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori 

riportati in tabella C allegata al D.P.C.M. del 
14 novembre 1997 e comunque in modo 

conforme alla zonizzazione acustica delle aree 
urbane, come prevista dall’articolo 6, comma 

1, lettera a) della Legge n. 447 del 1995. 

F - locale 

  

30 

* per le scuole vale solo il limite diurno 
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Per tutte le infrastrutture, il rispetto dei valori all’interno delle fasce di pertinenza riportati 
nelle tabelle precedenti e il rispetto dei limiti stabiliti nella Tab. C del DPCM 14.11. 1997 (limiti 
stabiliti dalle classificazioni acustiche comunali), al di fuori della fascia di pertinenza, è 
verificato in facciata degli edifici ad 1 m dalla stessa ed in corrispondenza dei punti di maggiore 
esposizione, nonché dei ricettori. 
 
Qualora, sia per le infrastrutture esistenti sia per quelle di nuova costruzione, i valori indicati 
non siano tecnicamente raggiungibili, ovvero qualora in base a valutazioni tecniche, 
economiche o a carattere ambientale, si evidenzi l’opportunità di procedere ad interventi 
diretti sui ricettori, deve essere assicurato il rispetto dei seguenti limiti: 
 
- 35 dBA Leq notturno per ospedali, case di cura e di riposo; 
- 40 dBA Leq notturno per tutti gli altri ricettori; 
- 45 dBA diurno per le scuole. 
 
Tali valori devono essere valutati al centro della stanza, a finestre chiuse, all’altezza di 1,5 m 
dal pavimento. 
 
Per i ricettori inclusi nella fascia di pertinenza acustica, devono essere individuate ed adottate 
opportune opere di mitigazione sulla sorgente, lungo la via di propagazione del rumore e 
direttamente sul ricettore, per ridurre l’inquinamento acustico prodotto dall’esercizio 
dell’infrastruttura, con l’adozione delle migliori tecnologie disponibili, tenuto conto delle 
implicazioni di carattere tecnico-economico. 
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Altri provvedimenti di interesse: 
Decreto Ministeriale 31 ottobre 1997, Metodologia di misura del rumore aeroportuale 
Decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 1997, n. 496 – Regolamento recante 
norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili 
Decreto Ministeriale 20 maggio 1999, Criteri per la progettazione dei sistemi di monitoraggio 
per il controllo dei livelli di inquinamento acustico in prossimità degli aeroporti nonchè criteri 
per la classificazione degli aeroporti in relazione al livello di inquinamento acustico 
Decreto Ministeriale 29 novembre 2000, Criteri per la predisposizione, da parte delle società 
e degli enti gestori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani 
degli interventi di contenimento e abbattimento del rumore 
Decreto Legislativo 19 agosto 2005 n. 194, Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla 
determinazione e alla gestione del rumore ambientale, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
222 del 23 settembre 2005 
Decreto Legislativo 17 febbraio 2017, n. 42 – Disposizioni in materia di armonizzazione della 
normativa nazionale in materia di inquinamento acustico, a norma dell’articolo 19, comma 2, 
lettere a), b), c), d), e), f) e h) della legge 30 ottobre 2014, n. 161. 
Decreto 1 giugno 2022 - Determinazione dei criteri per la misurazione del rumore emesso dagli 
impianti eolici e per il contenimento del relativo inquinamento acustico.  
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La Normativa Regionale 
 

Ogni regione, in attuazione dell’art.4 della legge quadro del 26 ottobre 1995, n.447, dovrebbe 
aver emanato una legge regionale con le “Norme per la tutela dell’ambiente esterno e 
dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico nella Regione X”.  
In ottemperanza alla Legge Nazionale le leggi regionali dovrebbero definire le competenze 
della Giunta regionale, delle Province, dei Comuni e delle ARPA e, in applicazione di quanto 
disposto dalla Legge Quadro n.447 e dal decreto attuativo 14/11/1997, delinea i criteri per le 
classificazioni acustiche (o zonizzazioni) dei territori comunali, per l’adozione dei Piani 
Comunali di Risanamento e del Piano Regionale di intervento per la bonifica 
dall’inquinamento acustico.  

 
 
La Regione Lazio, in attuazione dell’art. 2 del DPCM 1.3.91, ha emanato la Legge Regionale - 
L.R. n.18 del 3 agosto 2001 - in materia di classificazione acustica del territorio comunale, 
pubblicata sul Supplemento Ordinario n. 5 al Bollettino Ufficiale n.22 del 10 agosto 2001; in 
particolare all’art.27 fa obbligo di classificare il territorio comunale in zone acustiche e di 
redigere, ove necessario, i piani di risanamento al fine della protezione della popolazione 
contro l’inquinamento acustico. 
Allo scopo di uniformare le metodologie per la elaborazione della zonizzazione acustica la 
Regione Lazio, con i suddetti atti deliberativi, ha fornito i criteri generali a cui i comuni devono 
far riferimento nella predisposizione del piano di zonizzazione: 
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-  la redazione tecnica della zonizzazione acustica deve essere il risultato di un lavoro di tipo 
interdisciplinare per cui deve essere affidata ad un gruppo nel quale siano presenti tecnici 
competenti in urbanistica, acustica, igiene e diritto amministrativo; 
-  la zonizzazione deve essere riportata su cartografia di scala non superiore a 1:10000, 
preferendo per le aree urbane una scala 1:5000, 
-  i comuni procedono alla suddivisione del territorio entro un tempo massimo di un anno 
dal giorno successivo alla pubblicazione della legge (14 agosto 2002); dopo tale data le 
amministrazioni comunali devono includere il piano di zonizzazione tra gli elaborati tecnici 
necessari per l’approvazione di strumenti urbanistici o loro varianti. Ciò in quanto gli stessi 
strumenti urbanistici comunali, compreso il regolamento edilizio, dovranno definire scelte 
compatibili con la suddivisione acustica del territorio comunale; 
-  il piano di zonizzazione è approvato dal consiglio comunale e viene inviato entro 30 giorni, 
alla regione Lazio, Settore Tutela Ambiente, per la necessaria verifica. La Regione, entro il 
termine di tre mesi, comunica al comune interessato l’esito della verifica effettuata; 
-  dopo la redazione e l’approvazione del Consiglio comunale del piano di zonizzazione 
acustica è necessario procedere a verifiche strumentali con metodologie di rilevamento ed 
apparecchiature conformi a quanto previsto dall’allegato B del DPCM 1/3/91, le quali hanno 
quale obiettivo principale quello di normalizzare o almeno migliorare le emissioni delle 
sorgenti fisse e mobili. 
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ZONIZZAZIONE ACUSTICHE COMUNALI – CASO COMUNE DI ROMA 

 
Il Comune di Roma ha approvato in via definitiva il Piano di Classificazione Acustica del 
territorio comunale, con la delibera del consiglio comunale n.12 del 29-01-2004. Per tale motivo 
sono vigenti i limiti acustici previsti dalla legge quadro 447/95 e dai suoi decreti attuativi.  
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D.M. 16 marzo 1998 - Tecniche di rilevamento e di 
misurazione dell'inquinamento acustico 
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LINEE GUIDE ISPRA 
 

Linee Guida per il monitoraggio del rumore derivante dai cantieri di grandi opere 

Le Linee Guida descrivono gli indirizzi per la progettazione e conduzione del piano di 
monitoraggio acustico dei cantieri di grandi opere, fornendo anche indicazioni sugli aspetti che 
regolano l’accesso all’informazione ambientale del pubblico e degli enti che hanno funzioni di 
vigilanza e di indirizzo sull’attività di esecuzione dell’opera. 

 

Linee guida per il controllo e il monitoraggio acustico ai fini delle verifiche di ottemperanza delle 
prescrizioni VIA - Delibera del Consiglio Federale Seduta del 20.10.2012 Doc. n. 25/12/CF 

La Linea Guida descrive la procedura di verifica di efficacia delle mitigazioni acustiche per 
infrastrutture di trasporto autostradale, ferroviario e per le grandi opere. Sono esposte le fasi 
principali delle attività di monitoraggio, individuando delle metodologie adeguate alle varie 
condizioni che comunemente si riscontrano nelle situazioni reali, nel corso delle attività di 
controllo svolte dagli enti preposti al monitoraggio ambientale. 
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Linee guida per il monitoraggio del rumore derivante da infrastrutture stradali 

La Linea guida ha lo scopo di indicare criteri generali e fornire indicazioni per pianificare, 
progettare e svolgere il monitoraggio dell’inquinamento acustico delle infrastrutture di trasporto 
stradale. Il documento è rivolto prioritariamente ai gestori delle infrastrutture stradali, ma può 
fornire valido supporto alle Commissioni VIA (Nazionale e Regionali) nel valutare l’efficacia e 
l’efficienza di un sistema finalizzato anche al monitoraggio post operam, così come richiesto 
nell’ambito di un progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA), ed a verificare l’efficacia degli 
interventi di mitigazione realizzati a seguito di parere di compatibilità ambientale e/o a verificare 
l’ottemperanza ad eventuali prescrizioni VIA. 

 
Linee guida per la progettazione e la gestione delle reti di monitoraggio acustico aeroportuale 

La normativa in materia di rumore aeroportuale e dei relativi sistemi di monitoraggio costituisce 
un corpus particolarmente complesso. Queste Linee Guida forniscono una serie di indicazioni 
tecnico/pratiche che, nell’osservanza delle singole disposizioni, sono finalizzate a garantire lo 
svolgimento in maniera efficace ed efficiente delle funzioni di monitoraggio e controllo del rumore 
generato dagli aerei. 


